

Spesso, durante le lezioni del Corso triennale, ho vissuto momenti di richiamo, delle sorte di revisioni di vita suscitate: dalle attivazioni sperimentate grazie ai mandala, da  argomenti pregnanti o dalla partecipazione ai gruppi di condivisione. Il bisogno di scrivere “poesie” mi è stato stimolato in molte occasioni e l’ho ascoltato nella ricerca di fermare sulla carta quelle immagini, quei frammenti di saggezza di vita e quelle intuizioni che non volevo disperdere. Così ora tento di fare questa esegesi che è una sorta di diario del mio cammino di momenti cruciali suscitati dalle opportunità di crescita che mi sono state offerte. 
Sugli archetipi di Jung (21/03/2009)
In varie fasi della vita sono stato iperproduttivo: sport, parrocchia, volontariato, famiglia, studio, amici, lavoro…Tutto in contemporanea. Ho rischiato di essere inafferrabile a me stesso e a coloro che amo. Ho scritto “Cuore randagio” pensando a mio padre e ad un amico per i quali l’importante era ciò che li aspettava, non ciò che stavano vivendo. Ma io stesso, nell’eccesso di progetti impoverisco il mio presente e posso essere preso dalla frenesia.

Cuore randagio

“Vai o resti ?”

“Adesso non ho tempo,

magari un’altra volta.”

Cuore randagio

ti potrai mai fermare ?

Il vento chiama

e ti sospinge.

Non è il porto

non è la meta

che ti possono calmare.

Ruota, gira, 

parti, dai…

“E’ tardi .

Perché ancora non muoviamo ?
Verso un dove

da raggiungere e sfuggire”.

Cuore inquieto

che litighi col tempo

lento

scontato

già troppe volte assaporato.

Cuore ingordo

di gusti nuovi

di aromi sfumati:

“Venite vi prego…

Non ve li ho presentati.”

Cuore in allarme

non scenderai al rifugio

ma piuttosto all’aperto 

a un domani profuso.

Cosa muove i tuoi passi

cosa gonfia la tua vela ?

Non la rotta o il traguardo

od un sogno che si svela.

Palpiti e urgenze

fretta e appuntamenti

devi muoverti ora

ed i muscoli tendi.

Ciò che calma e conferma

può anche turbare 

se la pelle ed il corpo

non si voglion fermare.

Ma la vita ti attende

e ti aspetta paziente 

prima o poi la riscopri

anche senza la gente

nella pausa

nel gesto negato 

nel fermarti 

ora

in un porto

per restarvi ancorato.
Quando lessi “Della Tolleranza” di don Primo Mazzolari rimasi profondamente colpito dal capitolo sulla “Tolleranza verso di sè ”, in quanto il giudizio che ho di me stesso è spesso negativo. La mia “colpa” è perdonata da Dio, ma io non ritengo di meritare questo perdono: rimanendo concentrato su me stesso minimizzo la sua misericordia e mi espongo a nuovi fallimenti. Chi non è in pace con se stesso non sa ascoltare davvero, non è presente al 100%, deve fare di più, deve avere qualche peso sulle spalle da portare. In fondo…non si può fermare.

Fermati Pellegrino

Fermati alla fonte

la tua colpa è già lavata

arresta il tuo cammino

e guarda

chi ti cerca non ti trova

sempre altrove

inafferrabile

viandante solitario

impalpabile il tuo cuore

a te

e a chi ti ama

grondante

da asciugare

da fasciare ogni momento

forse non è il passo

ma la sosta

non è il futuro

ma il presente

che ti potrà  salvare

il cammino si conferma

anche senza la tua pena

su quei passi molto antichi

altri piedi hanno calcato

e le orme

sono chiare

a chi non fugge

dal passato

fratelli incontrerai

non pensavi

così tanti

lì

fermo a quella fonte

che disseta

tutti quanti.
36 anni di Pallavolo a urlare in campo a cercare di dimostrare a se stessi che si è ancora “Forti”, 12 a contrastare gli effetti dell’Alzheimer su mia madre, 15-20 a prevenire il disagio nel settore dell’handicap. E poi i sogni, gli ideali, il mondo da cambiare: quello ingiusto e viziato, quello delle chiusure e dei non valori, quello grande delle guerre e quello piccolo del mio paese, della mia scuola, della mia parrocchia…

Poi al Corso ti chiedono di fermarti, di incontrare le tue fragilità, i tuoi mille modi per fuggire, per dibatterti… Così senti il richiamo della sosta, dell’incontro con i tuoi limiti, per trovare nella calma e nel disarmo una nuova verità su te stesso.
Guerriero fragile

Posa la tua spada                                            Solo il fragile guerriero

cogli la fatica                                                   che abbandona la sua forza

arresta la tua lotta                                          può tornare vincitore

guerriero della vita                                         con la fede

fermati ora                                                       in un Dio bambino

la battaglia sarà vinta                                     in un Dio che muore

anche senza il tuo vigore                                che attraversa la sconfitta,

o persa                                                              non impone neanche 

per un altro strapotere.                                 il bene  

Tu invece                                                          ma si affianca 

respira                                                              pellegrino

taci dentro                                                       ai più poveri del mondo

ricorda…                                                           un Dio debole,   

Hai abbattuto le foreste                               d’amore 

e non sai                                                           fermo 

per cosa ancora dovrai lottare                   di una forza che rispetta

un’idea                                                             e non stronca    

un diritto                                                          i suoi nemici

un principio                                                     ma stupisce

un sussulto                                                       con  un dono 

che solo vedi                                                    e disarma 

e ti invita alla battaglia.                                disarmandosi.

Non nutrirti di passione

deponi l’elmo

e smorza il grido

hai un oggi da accettare

e persone da incontrare 

lacrime antiche da versare

e debolezze a te segrete.

Fermati

ora potrai riposare.

Ho rivisto nell’archetipo del “Mendicante” dei tratti di mia moglie e cercato di accettare la sua stanchezza, il suo isolamento, la sua repulsione della vita sociale. Ho cercato di convivere con la mia delusione per trovare le ragioni e la generosità di smettere di chiederle di cambiare, dandole fiducia, attendendo i suoi tempi.

Mi sono aggrappato ad una speranza.
Mendicante di conferme

Triste                                                           Forse 

dimessa                                                        il vuoto della mano

non partecipi                                               si raccosterà

alla festa.                                                     al tuo petto

Chi capisce                                                  percependone il calore 

quel tuo cuore                                           ritrovandone l’affetto.

stanco                                                          Forse                     

sconsolato?                                                uscendo dal tracciato

Cosa t’hanno                                              dei tuoi passi

poi rubato                                                   nuova vita     

da bambina                                                 scoprirai

per non farti più gioire ?                           in ognuno 

Quale velo                                                   di quei volti.     

sui tuoi occhi                                              Sì

per richiedere e implorare                      puoi tendere la mano

per restare                                                  senza attendere

prigioniera                                                  che altri 

di quello che ti manca                              ti raggiungano lontano.

e non bagnarti                                            Lì

nella vita                                                     dove sei 

ripetendo: “Sono stanca…”                     va bene.

Forse                                                             Resta.

un giorno

quei tuoi occhi

potran spiccare il volo
e cambiando proprietario

esploreranno 

un nuovo suolo.
/////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////

Esperienze da dicembre 2009
Dopo aver letto una “lettera” scritta a nome di un adolescente che non riusciva a comunicare con i propri genitori tre di noi si sono identificati  in quella situazione per averla vissuta: io come padre, una compagna come figlia ed un compagno, nuovamente, come padre. Il tasto toccato ha evocato ferite, desideri, ripensamenti…E quando ci si commuove assieme e ci si svela si sperimenta la fiducia, il rispetto dell’esperienza dell’altro, legandosi anche per il futuro. Si diventa come fratelli.
12 Dicembre

Sei occhi hanno pianto

per una lettera impossibile

rivivendo in quelle righe 

le ferite e le distanze:

una figlia chiusa fuori

dalla porta e dal suo cuore

parole a lei proibite

che non riesce a pronunciare

riaffiorano al ricordo

e mordon la speranza

ed io, padre, che rivivo

la fermezza mia decisa

al di qua di quella porta

conficcato nel terreno

radicato nei principi

ma coi dubbi e il vuoto dentro

ritrovandoci infelici.

Le parole ora escono

interrotte ma testarde

a risolvere un conflitto

a dar voce a quel segreto

che vorresti pronunciare

ma è sommerso in un cassetto.

E guardando le tue lacrime

lascio scorrere le mie

penetrando in quel mistero

grato e silenzioso

per quel momento così vero.

Ma non basta

 un altro ancora 

svela e mostra una ferita 

antica come il dubbio 

di perdere una vita,

 ce la porge 

con un gesto di coraggio 

degno

così, piano

si disperdono le nebbie

chiusi in cerchio

ci stringiamo

e si affaccia un poco il sole

in questo 12 dicembre

quando il giorno quasi muore.         

Se dipendo dall’efficienza, dalle conferme, dalle sensazioni che il corpo mi può inviare, dall’essere interessante e accettato dagli altri, dall’avere successo in ciò che ho iniziato, dal consenso e dai toni gentili di voce dei miei interlocutori non potrò mai essere veramente libero, a disposizione del Piano di Dio. 
28/12/09 

“La vita, per compiersi,ha bisogno non della perfezione ma della completezza” C.Jung
Attendo e pretendo

Carezze 

tramonti 

successi e conferme 

gusti  

piaceri 

e voci paterne 

occhi in attesa 

e sguardi accoglienti  

ascolto 

interesse 

e dolci parole 

attendo e pretendo 

di ottenere nel tempo 

negli attimi 

sempre 

forse in ogni momento 

mentre in conto non metto 

delusioni e sconfitte 

di un oggi diverso 

che intralcia 

e mi grida 

compromessi e menzogne 

che non posso accettare 

ferito e stremato 

dalla mia stessa pretesa 

non intendo lasciare 

la vittoria e la presa 

condannato a un destino 

scritto o scolpito 

ma mai ponderato 

da lasciar defluire 

verso il proprio passato 

riaprendo la mente 

il domani ed il cuore 

ad attese leggere 

rinnovati sapori 

ad amori diversi 

che hanno un loro colore. 

Ho approfondito molto il tema delle tre dimensioni fondamentali della nostra persona nei 7 corsi sull’Enneagramma che ho frequentato ed anche nella preparazione alle serate del “Laboratorio delle Parole” che ho attivato nel 2009-2010 e nell’apertura della sezione “Vivere In Armonia con se stessi” del sito del Comitato Vivere Insieme. Nel Mandala delle 3 dimensioni Corporea, Psichica e Spirituale ho fatto convergere tutte le parole più pregnanti legate alla mia tipologia di idealista viscerale, che ha come caratteristica l’immediata risonanza dei vissuti relazionali, mentali ed emotivi. L’ho intitolato “Questo sono io” compilandolo come fosse una poesia a settembre 2010. Poi, a distanza di qualche mese, ho riletto quelle parole ed ho cambiato il titolo, aggiungendo un punto interrogativo: “Ma questo sono io ?”
Certo che mi ci riconosco, ma sto cambiando e, per fortuna, non sempre vivo come una corda tesa, sull’orlo dell’esistenza.
Ma sono io ?
Corpo potente 

vibrante

 evocante 

corpo che chiama 

urla ed abbatte 

corpo in disordine 

che cerca canali 

per trovare il suo spazio 

per concedere udienza 

alla psiche 

che bilancia 

dimentica 

modula 

ricorda e programma 

smorza 

progetta ed attende 

pone gli accenti 

e raccoglie risorse 

da offrire 

allo spirito 

ispirando sogni 

che soli saziano 

quella fame primordiale 

che come ombra 

mi segue 

e prorompe 

dall’interno del destino.  

Già a Gennaio, stimolato da una frase di Jung, mi ero posto per l’ennesima volta il problema di cosa sia davvero indispensabile perseguire per non smarrire il senso. Le ho chiamate “Fragili intuizioni” percepite nella nebbia del correre quotidiano a rispettare scadenze e a progettare ulteriori appuntamenti. E’ il canale privilegiato nel quale riverso le mie energie rischiando di diventare compulsivo nel mio idealismo. Non intendo però virare verso il Buddismo che cerca il dominio di sé. Spero di essere in ascolto della Parola di Dio e in cammino al servizio del suo piano.
“Avere un’anima” 
è precisamente il prezzo della vita (C.Jung)

Così non va,

i conti non tornano.

Bilanci e fughe

assalgono la mente

e slanci 

imposti

da un destino coerente

che richiama 

da dentro 

sospingendo le scelte.

Ma tu dove sei? 

Hai per caso incontrato

 qualcosa che incastri 

futuro e passato?

O sei fermo e confuso 

affranto, 

fremente 

in balia e in ricerca 

di ciò che chiede la gente ?

Attese ed affanno 

travolgono il domani 

non puoi liberare 

il cuore o le mani  

per andare 

libero

a ciò che ti chiama.

E’ questa  l’anima 

giudice e sovrana 

marchio ed impronta 

di una vita che incontra 

fragili intuizioni 

intraviste nella nebbia 

di un oggi confuso 

che richiama ai valori 

a quei doni segreti 

che stregano i cuori 

e ti muovono dentro 

nonostante la mente 

il passato 

o il presente, 

nonostante le insegne 

i premi o la gente, 

nonostante la logica 

che ricalca 

e che mente.

Sentivo dentro quella voglia di essere lasciato in pace, di lasciar perdere...E so da cosa nascono: dall'aver progettato troppo, dall'aver cavalcato ideali, dall'aver idealizzato di poter migliorare il mondo nel quale vivo mettendo a disposizione tutto ciò che conosco e tutto ciò che ho sperimentato. Per due anni ho lavorato per divulgare strumenti di competenza educativa attraverso l'apertura di un" Laboratorio della relazione educativa e familiare", da altri due ho aperto il Sito del COMITATO VIVERE INSIEME, da 7 leggo e mi dedico alla mia formazione tramite corsi sui profili della personalità e un Corso Triennale per Consulenti familiari...e adesso mi rendo conto della mia megalomania. E' che sono un po' stanchino, come diceva Forrest Gamp. Basta coi grandi progetti. Farò ciò che sono in grado di fare a fianco delle persone che incontro. Sognare da soli non fa bene. Così mi sono confessato. Ho chiesto aiuto perchè non voglio essere preda dell'accidia. Non sono importante io o quello che sento. Non sono io che deve stare al centro.

Sognare ?

Mi ha fatto male sognare 

di poter cambiare il mondo 

senza incassare 

un riscontro 

sospinto 

da nuove intuizioni 

incalzato 

da pensieri e speranze 

con le antenne protese 

a cercare conferme 

di un grande contagio 

che pervade in silenzio 

e ti svuota da dentro 

convincendoti piano 

che così è normale 

che non ci puoi fare niente 

prigioniero di un ciclo 

deleterio e incolore.

 Mi ha fatto male scoprire 

che cercavo il successo 

allontanandomi tanto 

da quelle stesse parole 

che racchiudono il senso 

di questo nostro vagare 

attratto e stregato 

da quel blando cullare 

che ci porta la calma

ma non ci fa più lottare. 

Cerco

e non trovo

 le emozioni vitali 

che sostennero un tempo 

quel mio usare le ali 

ma più povero 

e vero 

rimango in cammino 

prostrato 

e pervaso 

da questo strano destino 

scolaro testardo 

negligente 

e bugiardo 

che non segna sul diario 

della storia 

e del cuore 

tutto quello che impara 

a lezione d’amore.

Il confessore mi ha ricordato Madre Teresa di Calcutta: una matita nelle mani di Dio.

Maria, la madre dei Gesù, che ha detto:" Eccomi !",
Io sono ben lontano da questa fede, ma so che se voglio essere utile devo imparare le regole di questo affidarsi : un passo alla volta, una parola alla volta, un ascolto alla volta...Per poter ancora sognare assieme a qualche fratello.
Era bello sognare, ma è ciò che ci viene chiesto ? O forse ci è chiesto di essere e basta .Un buon padre. Un buon marito. Un buon insegnante. Un buon cristiano....
O semplicemente: un uomo.
Su questo affidarsi ha scritto molto, molto meglio di me P. Kolbe

Lasciati condurre dallo Spirito Santo. 

Lasciati condurre nella pazienza e nell’amore, dalla Divina Provvidenza. 

Lasciati condurre nelle cose che non sono di tuo gradimento. 

Non perderti d’animo di fronte alle difficoltà. 

Abbandonati totalmente a Dio, attraverso l’Immacolata, senza limiti. 

Non perdere mai la speranza…affida tutto a Lei. 

Lasciati condurre, sii fedele alle ispirazioni: 

lavora per la gloria di Dio secondo le tua possibilità. 

Lasciati condurre nella pace e nell’amore della Divina Misericordia; 

non sei tu, ma è la grazia di dio con te che deve fare tutto. 

Lasciati condurre dallo Spirito Santo, 

e farai tantissimo bene, loderai Dio nella carità.

Questa preghiera cerchiamo di recitarla ogni mattina, trovando in essa spunti sempre importanti. In questa estate del 2012 ho inciso col fuoco della lente di ingrandimento “VUOI ESSERE DOCILE STRUMENTO NELLE MANI DI DIO ?”  Ed una prima risposta l’ho trovata nel libro di don Luigi Verdi  che ho fissato sul retro della stessa tavoletta “CERCA IL TUO E IL SUO VERO BENE. IL RESTO NON MANCHERA’” .

Questa del 2012 è stata un’estate particolarmente ricca di spunti e meditazioni per il tempo che ci siamo presi per la preghiera.
Sotto al Gran Sasso

Un cumulo di polvere e foglie

continua a posarsi 

ostinato e costante 

sulle perle trovate 

ed io dimentico doni e promesse 

continuamente distratto 

dal primario ideale 

per questo invoco l’aiuto 

al Padre dei poveri 

al Padre di chi 

non ha saputo usare le mani 

saldando le pietre 

con la malta e il sudore. 

La mia mente dimentica 

ma non il mio cuore.

Isola del Gran Sasso 21/8/12

Davanti a S. Gabriele
Stanco di lottare 
ho chiesto una licenza 
distendendomi su letti 
che non mi hanno riposato. 
Ho bevuto a fonti 
che non mi hanno dissetato. 
Non volevo riprendere il cammino 
preferendo la notte 
alla luce del mattino. 
Sazio di riposo 
incalzato dal passato, 
ho proteso lo sguardo 
per cogliere un segnale 
la traccia del sentiero 
che riporta all’ideale 
sommersa sotto al cumulo 
di scarti e cianfrusaglie 

che soffocano il grido 
nel silenzio di una bolla 
che evapora lontano 
e priva di energie 
il mio cuore e la mia mano. 
Ma oltre non fuggirò 
trascinato da quel vento 
mi fermerò lì, 
all’incrocio della strada, 
dove Tu mi indicherai 
il senso e la ragione 
sussurrandomi 
come dare frutto 
in ogni mia stagione.
Santuario di S. Gabriele 21/8/12
Domande e Risposte 

Quanto misura 

la nostra distanza dall’Armonia ? 

Un sogno, 

una delusione, 

un silenzio, 

un imbarazzo 

o, semplicemente, una nostalgia ?

 Quanto rimanderemo ancora 

la nostra partenza per l’Armonia ? 

Un giorno, 

una stagione, 

una vita 

o, semplicemente, una lacrima ? 

Con cosa ci attrezzeremo 

per scalare l’Armonia ? 

Col silenzio, 

la fiducia, 

l’inquietudine, 

la rabbia 

o l’abbandono ? 

Come ritroveremo l’Armonia ? 

Dedicandole un momento, 

ascoltando la sua musica, 

inseguendone il profumo, 

e guardandoci alle spalle: 

è dietro di noi, 

un segugio che 

non ha perso le nostre tracce. 

Basterà fermarsi 

e farle un po’ di festa.  

Così, 

fidandoci di lei, 

troverà quiete 

la nostra povera testa.

Cripta di S. Gabriele dell’Addolorata (21/8/12)
Meditando presso il santuario

Esisto 

per il desiderio di mio padre 

e l’amore di mia madre.  

Esisto 

per crescere nonostante, 

i dubbi e le paure. 

Esisto per restare in equilibrio 

tra i sogni e le storture

o per cadere 

e sporcarmi nella polvere. 
Esisto

per la gente che mi affianca 

dedicando un po’ di tempo

 ad un anima che è stanca.  

Esisto 

quando vibro di poesia 

o se tengo dolcemente 

la tua mano nella mia. 

Esisto 

se ascolto una canzone 

 e se cammino a fianco a te 

nella stessa direzione. 

Esisto 

aggrappato alla speranza, 

aborrendo ogni sopruso 

e quando chiedo scusa 

se ti avevo già deluso. 

Esisto 

quando chiedo e non pretendo, 

quando ascolto le altre storie 

adagiandole nel cuore, 

se non fuggo nella nebbia 

appassito dal dolore. 

Esisto 

per un dono e una scommessa 

e quando vado alla deriva 

deponendo le mie armi, 

ma più esisto 

se, testardo, vado avanti 

lottando ancora, 

senza lamentarmi. 

Esisto 

avvolto dalla grazia 

in un Dio che si fa pane 

vero cibo che mi sazia, 

lui previene i miei bisogni 

 orientando il mio cammino 

e riempiendomi di sogni . 

Esisto 

nei geni che ho lasciato 

nelle splendide mie figlie 

e nei valori che ho abbracciato.

Esisto 

nelle rabbie e negli slanci 

ingoiando l’impazienza, 

quando lotto per la pace 

e non posso farne senza. 

Esisto, 

man non per spegnermi nel buio: 

frammento dell’eterno, 

scintilla di un progetto 

che non può restare fermo. 

Esisto, 

riconoscente del tempo che mi è dato, 

perché anch’io come gli altri 

da sempre sono amato.  

Presso S. Gabriele 24/8/12
